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ELEZIONI: PRIMA, DURANTE E DOPO 
 
Mandare a casa il governo Berlusconi e tutto il centrodestra con il voto del 9 e 
10 aprile è il primo passo necessario e indispensabile. Le elezioni sono una 
tappa importante per cambiare le politiche neoliberiste e contro i lavoratori che 
questo Governo ha attuato in questi cinque anni. La grande mobilitazione di 
studenti e lavoratori in Francia contro il contratto di primo impiego è la stessa 
lotta di chi in Italia contrasta la legge 30 . C’è una dimensione europea delle 
mobilitazioni,  una unificazione della protesta, che va al di la dei momenti elet-
torali dei vari Paesi d’Europa. Le politiche neoliberiste dei governi, delle multi-
nazionali e delle imprese faranno crescere un’Europa dei movimenti. I problemi che i lavoratori francesi, italiani, 

polacchi si trovano ad affrontare sono sempre più simili a quelli dei lavoratori tede-
schi, sloveni, inglesi, e sempre più spesso l’avversario è lo stesso. Ci troviamo in 
una situazione per cui anche l’iniziativa nazionale, ma anche la vertenza locale, si 
inseriscono automaticamente in un contesto europeo e 
globale. Basta pensare alle delocalizzazioni, alle lotte in 
difesa dei diritti dei lavoratori migranti, alla precarietà che 
le multinazionali vogliono imporre nei vari paesi dove o-
perano. Questa dimensione europea del conflitto sociale 
valorizza anche la più piccola delle nostre iniziative. La 
difesa del potere d’acquisto dei lavoratori introducendo 
una nuova scala mobile ( è partita una raccolta di firme 
per una proposta di legge di iniziativa popolare) vale 
quanto gli scioperi in difesa delle pensioni che hanno vi-
sto grandi mobilitazioni in Gran Bretagna. Se la  mobilita-
zione del Comitato Lavoratori Aziende in Crisi riuscirà ad 
affrontare al meglio le questioni legate all’incontro tra do-
manda e offerta nel mercato del lavoro escludendo un 
futuro di precarietà, ciò sarà utile ad altre situa-
zioni nazionali. Le questioni della precarietà, 
della salute e della sicurezza sul lavoro, della 
riduzione dell’impatto ambientale degli insedia-
menti industriali si scontrano oggi con multina-
zionali del calibro della Severstal e dell’Alcatel, 
ma è proprio il necessario confronto e collega-
mento con altri siti produttivi a costruire nuove 
opportunità di iniziativa. Ad esempio la discus-
sione su alta velocità e alta capacità ferroviaria 
legata al corridoio 5 , non è immaginabile sen-
za un confronto tra i portuali di Trieste e Koper. 
Quante volte i governi nazionali si sono nasco-
sti dietro le direttive europee per imporre 
“precarietà” , privatizzazioni e per annullare di-
ritti. Mandiamo quindi a casa il governo Berlu-
sconi per costruire un’Europa dei diritti e dei 
movimenti. La lotta dei lavoratori e degli stu-
denti francesi contro la precarietà del lavoro è 
la nostra lotta. 



I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trovano sul sito 

www.expotrieste2008.it  
I materiali di questo numero sono stati raccolti dalla 
commissione lavoro del PRC  
E-mail per inviare testi, notizie, interventi: 

lavorotrieste@libero.it 

AGGIORNAMENTO LAVORATORI OLCESE 
 
Si è svolta giovedì 30 marzo una assemblea dei lavo-
ratori in cassa integrazione dell’Olcese. I lavoratori a-
vevano saputo dalla stampa che da giugno la C.I. si 
sarebbe trasformata in mobilità. Da mesi non venivano 
fatte assemblee, una o due all’anno. L’assemblea dei 
lavoratori è stata convocata tramite sms, lo stesso me-
todo che viene usato per avvisarci quando dobbiamo 
andare a firmare il tabulato INPS per ricevere la C.I., 
senza nessuna convocazione ufficiale. 
I rappresentanti sindacali hanno proposto di aprire un 
confronto con le istituzioni per sollevare il problema e 
ricercare soluzioni. Si poteva per tempo provvedere a 
questi incontri visto che tutti sapevano che lo sbocco 
sarebbe stato quello della mobilità. Non si tratta solo di 
incontrare le istituzioni ma di raccogliere i profili profes-
sionali di ben 76 ex dipendenti in vista del grave pro-
blema del reinserimento nel mondo del lavoro. La mag-
gioranza dei dipendenti è composta da donne con ben 
più di 45 anni di età, quindi appartenenti ad una cate-
goria difficilmente ricollocabile se andiamo a vedere le 
statistiche regionali. La mobilità dell’Olcese si somma 
ad altri 500 casi di lavoratori/lavoratrici espulsi dalla 
produzione e in cerca di occupazione. 
La sensazione più diffusa è di sottovalutazione genera-
le del problema. Va rilevata la mancanza assoluta di 
comunicazioni ufficiali da parte dell’azienda, che conti-
nua ad avere un direttore in servizio permanente ma 
assente nel confronto. Mancando un intervento costan-
te da parte sindacale, che si limita ad informarci dello 
stretto necessario, gli stessi lavoratori si sentono auto-
rizzati alla critica e al disimpegno. In questo contesto 
non deve destare sorpresa il fatto che a quest’ultima 
assemblea era presente poco più della metà dei lavo-
ratori. Il passaggio dalla cassa integrazione alla mobili-
tà apre una nuova fase che si dovrà gestire con una 
particolare attenzione per evitare che si arrivi ad una 
divisione ulteriore dei lavoratori (divisi ora anche per 
durata della mobilità) e una conseguente ricerca di so-
luzione individuale. Sarebbe un danno per tutti noi se 
perdiamo anche quel poco potere contrattuale che ci 
deriva dall’essere tutti egualmente vittime della dismis-
sione della produzione a livello nazionale. I lavoratori 
dell’ex Olcese possono trovare forza contrattuale se 
restano uniti e assieme alle altre aziende in crisi della 
provincia di Trieste si mobilitano su obiettivi comuni ( il 
funzionamento dello sportello per l’impiego, ecc) man-
tenendo la loro specificità, altrimenti diventiamo un nu-
mero tra i tanti espulsi dal mondo del lavoro. 

FERRIERA DI SERVOLA:  
PEGGIO DI COSI’?  

SI’, PUO’ SUCCEDERE! 
 
L’intervento della Magistratura, a cui vanno riconosciuti se-
rietà e impegno costante nel tempo, ha riportato alla dura 
realtà dei fatti la vicenda della Ferriera di Servola.  
 
Gli attuali  cinquecento posti di lavoro saranno salvaguardati 
oltre il 2009 solamente se ci saranno investimenti consistenti 
per l’abbattimento dell’impatto ambientale dello stabilimento. 
Le dichiarazioni fotocopia di altri momenti di crisi che si van-
no ripetendo in questi giorni non portano a nessun passo 
avanti per la soluzione del problema.  

Di “tavoli” e buoni propositi sono stanchi gli operai  
e gli abitanti dei quartieri.  

 Il Sindaco Dipiazza da anni alterna dichiarazioni concilianti 
con la proprietà (offerte alla Lucchini di entrare nell’affare 
della piattaforma logistica) con minacce di chiusura degli 
impianti ( senza mai interferire con gli interessi aziendali). La 
Provincia dal canto suo predica l’ovvio, critica tutti, ma si 
dimentica di rendere pubblica la consulenza che con grande 
clamore mediatico ha affidato a SINA (del gruppo Gavio)  nel 
lontano novembre 2004. Si possono conoscere i risultati di 
questa consulenza? 
 
 Ai proclami di rilancio della siderurgia e di riduzione 
dell’impatto ambientale, alle minacce di chiusura 
dell’impianto non sono mai seguiti fatti concreti e l’azienda 
ha continuato a perseguire i suoi interessi tra complicità poli-
tiche e ricatto occupazionale.  
 
L’interesse della proprietà è rivolto sostanzialmente alla pro-
duzione di coke, lo dimostrano la mancata realizzazione del 
laminatoio, la chiusura e la vendita dell’acciaieria.  
La possibile riconversione della Severstal-Lucchini per una 
attività di terminalista portuale è un passo nella direzione di 
un ulteriore smantellamento dell’attività siderurgica. In varie 
occasioni i lavoratori hanno espresso la loro preoccupazione 
per un possibile abbandono della produzione di ghisa e con-
seguente chiusura dell’altoforno. Sarà difficile che accanto al 
carbone vengano sbarcate arance, limoni e banane. Per le 
caratteristiche delle banchine è probabile che si avrà un au-
mento dei traffici di minerali e materiali ferrosi, che andreb-
bero ad affiancare i depositi a cielo aperto di carbone neces-
sario alla cokeria. 
Si potrebbe quindi realizzare nei prossimi mesi il 
“capolavoro” della Severstal-Lucchini e dei suoi soci: evitare 
gli investimenti necessari per gli impianti ed il risanamento 
ambientale, mantenere la cokeria, dismettere un altro pezzo 
del ciclo siderurgico, guadagnare dall’attività di terminalista 
utilizzando le aree a mare, risparmiare sul personale licen-
ziando un buon numero di lavoratori. 
 

 VEDRETE CHE RIUSCIRANNO  
A MANTENERE L’INQUINAMENTO 
E PERDERE POSTI DI LAVORO !  

 
Secondo noi serve una iniziativa forte che abbia lo stesso 
impatto di quando nel ’95 la città scese in piazza in difesa 
dei posti di lavoro. Ma nello stesso tempo serve una piatta-
forma chiara che indichi come obiettivi paritari la difesa 
dell’occupazione e la tutela della salute. 





PER FAR VALERE IL LAVORO IN CONSIGLIO COMUNALE 

ENNIO RUTIGLIANO 

L©IMPEGNO DEL LAVORO DIPENDENTE AL  

CO MUNE DI  T RIEST E. 
 
51 anni operaio metalmecca-
nico della Warstila (ex Grandi 

Motori Trieste), si 
candida perché il 
lavoro, la parteci-
pazione e lo svi-
luppo economico siano al centro 

della vita amministrativa del comune di Trieste. 
La sua è una storia di impegno sociale e politi-
co che ha attraversato le principali vertenze per 
la difesa e la promozione di un©economia citta-
dina ricca di conoscenza e civiltà industriale.  
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GIORGIO MIOTTO 
 
Nato a Trieste, ho 44 anni, 
sono sposato e padre di 
due figli. 
Diplomato geometra e lau-
reato in geologia, sono i-
scritto all’Ordine dei Geolo-
gi. La mia esperienza lavo-
rativa inizia in una società 
di marketing; prosegue co-
me tecnico al Comune di 
trieste e presso la società 
autovie e Servizi. Da più di 
vent’anni lavoro nelle Fer-

rovie dello Stato a Trieste, attuale R.F.I., dove ho seguito 
per più di quindici anni numerosi cantieri di lavoro nella 
Regione. Negli ultimi anni, per un sentito impegno civile e 
sociale, ho assunto le cariche di responsabile regionale 
dei ferrovieri e di componente della segreteria regionale 
dei trasporti nella FILT-CGIL. 
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RICARDO TOSONI 
 
Ho 41 anni, sono spo-
sato e ho una bellissi-
ma bambina. Ho lavo-
rato in Wartsila fino al 
2000 e poi come tanti 
altri sono passato alla 
Meloni. Attualmente 
sono in mobilità assie-
me a 52 miei colle-
ghi.Mi candido a rap-
presentare le esigenze 
di coloro che nonostante una professio-
nalità acquisita, un’esperienza plurien-
nale, un forte impegno si vedono nega-
ta la  dignità del lavoro. Desidero dar 
voce a queste persone e cercare 
dall’interno delle istituzioni dei percorsi 
risolutivi.  
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GIORGIO VESNAVER 
 
 Nato a Trieste ol 13.6.1942  
Dal 1970 delegato FIOM alla 
Fincantieri Direzione generale 
Nell’83 coordinatore degli auto-
convocati di Trieste in difesa 
della scala mobile  Dal 1984 
segretario in varie categorie 
della CGIL ( Università, Ricer-
ca, Industria, Giornali, Teatri, 
RAI, ecc.)  Per tre congressi 
CGIL coordinatore della sinistra sin-
dacale. Attualmente coordinatore del 
Comitato Lavoratori Aziende in Crisi e 
membro della Commissione Lavoro di 
Rifondazione Comunista. Da sempre 
impegnato sui problemi del mondo del 
lavoro, con particolare riguardo alle 
fasce più deboli 
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Ettore Rosato 
(candidato sindaco) 
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